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Il Centro Informazione e Consulenza:  "oggetto misterioso", "sfida e scommessa", così ne hanno parlato gli esperti in alcuni articoli apparsi nel corso dell'anno. 

Nessuno meglio di chi si è cimentato nell'impresa di realizzare un C.I.C. in un Istituto superiore può comprendere quanto siano vere queste definizioni.

Nel presente fascicolo viene documentata un'esperienza - o forse sarebbe meglio dire un "esperimento" - realizzata da un gruppo di lavoro che ha deciso di raccogliere la "sfida" lanciata dal Ministero della Pubblica Istruzione, e si è detto: "Proviamo a prendere alla lettera la normativa; facciamo lo forzo di capire in che cosa consiste questa "innovazione", costruiamola in modo che sia davvero di qualità, cercando però di partire dal dato di realtà, dai problemi concreti della scuola: scarse risorse, tempi compressi, energie umane all'osso...

Alcune condizioni particolari hanno permesso che l'"esperimento" avesse luogo: un contributo straordinario dell'Amministrazione Provinciale di Como, la collaborazione continuativa della cooperativa "La linea dell'arco" di Lecco e le caratteristiche particolari dell'Istituto "A. Greppi" di Monticello. 

Ma ogni scommessa comporta un rischio, e qui il rischio che consapevolmente abbiamo deciso di correre è molto alto perché lavorare sul fronte delle attività extra curricolari nell'ambiente scolastico ("territorio giovanile" interessantissimo, ma già "assediato" da molte proposte)  è molto impegnativo.

Anche se i risultati ottenuti sono confortanti, anche se - va detto - ci siamo divertiti nel lavoro, siamo pienamente consapevoli della "fragilità" delle realizzazioni, della fatica nel loro consolidamento: ad ogni avvio di anno scolastico si creano situazioni nuove, bisogna riprogettare, ritessere i fili, ricontarsi e rifare i conti ...

E anche se nell'anno scolastico 1994/95 l'"oggetto" C.I.C. a Villa Greppi sarà un po' meno "misterioso",  vincere la scommessa non sarà facile; la posta in gioco infatti è sempre più alta: si tratterà di non disattendere alle aspettative che si sono create nell'Istituto e soprattutto di non fare cadere l'interesse e la volontà di partecipare degli studenti. 

Ma questa è un'altra storia ... 

Questo testo si  limita a descrivere il punto d'arrivo di una tra le esperienze di avvio di un C.I.C.. Lo proponiamo come contributo aperto al confronto.

Lecco, ottobre 1994
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PREMESSA

Il contesto normativo in cui sono stati istituiti i Centri Informazione Consulenza


L'istituzione dei Centri di Informazione e Consulenza presso le Scuole Superiori è stata prevista dall'art. 106 del D.P.R. 309\90, Testo Unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti. Le indicazioni ivi contenute sono molto generali: si limitano ad affermare che i C.I.C. sono istituiti dal Provveditorato, d'intesa con i Consigli d'Istituto e con i SerT, e che, nell'attuazione dei progetti, le scuole possono essere affiancate da Enti ausiliari riconosciuti dalla Regione, che operino nel campo della prevenzione, cura e riabilitazione delle tossicodipendenze. 

     
Successivamente all'emanazione della norma il Ministero della Pubblica Istruzione ha preso in considerazione l'istituzione dei C.I.C. nelle Circolari Ministeriali nn. 270\90, 66\91, 47\92, 362\92 in cui è possibile trovare indicazioni aggiuntive di carattere generale circa la natura, la struttura e le funzioni dei C.I.C. 


Il contenuto delle circolari può essere sintetizzato in alcuni punti fondamentali:

- Il C.I.C., in quanto servizio, deve essere organizzato come intervento stabile e continuativo, non occasionale, fondato su strutture e modalità operative permanenti (anche se flessibili e aperte);

- l'attività di informazione deve coprire le diverse aree di interesse dei giovani, non esclusivamente quelle legate alla condizione di studenti;

- l'attività di consulenza presuppone l'ascolto e l'aiuto nell'affrontare problemi e difficoltà che possono essere di tipo sanitario, relazionale, sociale ecc., e quindi richiede interlocutori qualificati in questi ambiti.


Il C.I.C. si configura, alle luce di queste indicazioni, "come luogo e momento in cui la scuola superiore:


-   presta attenzione e risponde alle istanze dei giovani: 


- crea le condizioni per rendere possibile, oltre ad una corretta fruizione di informazioni, l'organizzazione di iniziative, la gestione e l'elaborazione di progetti finalizzati alla promozione della qualità della vita scolastica" (ne "La Scuola si aggiorna", nov. 1993,  "I C.I.C. una sfida e una scommessa").

     
Il modello organizzativo è aperto e adattabile: viene lasciato ampio spazio alle singole realtà di progettare il C.I.C.  secondo le esigenze e le caratteristiche del contesto in cui operano. Oltre al nucleo minimo di servizio da attivare per offrire informazione e consulenza il C.I.C. è visto come: "spazio polifunzionale che consenta agli studenti e ai docenti un colloquio informale e che preveda un incremento progressivo di strutture e funzioni in rapporto ai bisogni individuati e alle iniziative che si decida di intraprendere "(C.M. n. 47\92).

L'istituzione dei C.I.C. e i nuovi compiti affidati alla scuola in relazione al diritto allo studio e alla salute

La tutela del diritto allo studio e del diritto alla salute rientra nei compiti fondamentali della scuola. Questi compiti sono stati ridefiniti oggi alla luce dell'approfondita riflessione, sviluppatasi negli ultimi anni,  che vede la prevenzione del disagio in primo luogo in un'ottica di promozione del benessere e della qualità della vita della vita scolastica in tutti i suoi aspetti.

Questo significa che il C.I.C., qualunque sia il modello organizzativo prescelto, deve prevedere funzioni e attività che contribuiscano al miglioramento della qualità della vita scolastica e sviluppino un'attenzione preventiva.


L'ottica entro la quale ci si è mossi nella stesura del progetto di Monticello è quella che individua la specificità del C.I.C. rispetto agli altri interventi proposti alla Scuola in attuazione a questi nuovi compiti ( Progetto Giovani, Progetto Ragazzi 2000, Progetto Genitori  ...), nella sua natura di servizio. 

Chiedendo alle Scuole di organizzare al proprio interno un C.I.C. il Ministero della Pubblica Istruzione ha fatto una richiesta molto impegnativa e di difficile realizzazione. Le riflessioni e le analisi in tema di prevenzione e di qualità della vita scolastica sono sicuramente molto interessanti, condivisibili, ma la loro traduzione concreta si scontra con una realtà scolastica segnata da innumerevoli problemi. E' bene partire dal dato di realtà: difficoltà a gestire l'attività curricolare ordinaria, stanchezza, sfiducia, resistenze ...


Date queste premesse, se da un lato progettare e avviare un C.I.C. attenendosi alle indicazioni ministeriali ma "non secondo ipotesi e modelli organizzativi rigidamente predefiniti, ma sulla base della ricerca di formule organizzative coerenti sia col concetto ampio di prevenzione adottato, sia con le caratteristiche da un lato dell'ambiente, dall'altro della popolazione studentesca ..."(C.M. 362/92), rappresenta un vantaggio, dall'altro questo comporta innumerevoli rischi, difficoltà pratiche e richiede precise competenze metodologiche e progettuali.
Creare un C.I.C.  presso l'I.T.S.C. "A. Greppi" di Monticello B.za:  vantaggi e difficoltà


L'Istituto Tecnico Statale Commerciale "Alessandro Greppi" ha sede a Monticello B.za, in provincia di Lecco, al confine con la provincia di Milano. E' nato nel 1973 come Istituto sperimentale e ha cinque indirizzi: umanistico-sociale, elettronico, chimico, linguistico, informatico-amministrativo.

E' frequentato da circa 1000 studenti e il collegio docenti è formato da 120 insegnanti.


Nella storia dell'Istituto si sono trasformati nel tempo spazi di partecipazione degli studenti per attività creative ed espressive collocati in orario scolastico: dall'autogestione degli anni '70, alle ore di co-gestione con i docenti degli anni '80, alle attività del Progetto Giovani degli anni 90. Già da quattro anni l'U.S.S.L. 14 offre un servizio di counselling nella scuola.


Se è vero che, per la sua storia e le sue caratteristiche, l'Istituto "A. Greppi" presenta condizioni più favorevoli rispetto ad altre scuole superiori  per la sperimentazione di questo nuovo servizio, proprio per questo, paradossalmente, l'avvio non è stato affatto facile: in un ambiente già  ricco di proposte, infatti,   il C.I.C. rischiava da un lato di essere visto e vissuto come l'ennesima innovazione che si affianca alle altre attività, restando un "contenitore vuoto", dall'altro di creare la falsa attesa che possa "erogare" risposte ad ogni problema con conseguenti inevitabili delusioni e difficoltà di gestione.

Articolazione dell'intervento attuato 

anno scolastico 1993/94


Presentazione dell'ipotesi di lavoro al 


capo d'Istituto e a un gruppo di docenti


da parte della cooperativa


novembre 1993
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Rilevazione delle attese, dei bisogni degli studenti


e ricognizione dell'esistente nella scuola e


sul territorio

dicembre 1993
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Stesura del progetto C.I.C.

dicembre 1993 / gennaio 
1994
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Presentazione del progetto alle diverse


componenti dell'Istituto, confronto e raccolta di


rilievi

gennnaio-febbraio 1994
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Stesura del programma di lavoro per l'a.s. 93/4
e preparazione del gruppo di lavoro

marzo 1994
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Apertura del C.I.C. e realizzazione degli
interventi programmati

aprile  - giugno 1994
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Verifica e valutazione dell'intervento




giugno 1994
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Ripuntualizzazione del progetto e avvio della 
programmazione dell'intervento per a.s. 94/95

giugno 1994
I soggetti coinvolti nel progetto C.I.C. dell'Istituto "A.Greppi" 

 
Le componenti dell'Istituto: 


Presidenza, Collegio Docenti, Consiglio d'Istituto, 

in quanto organismi che hanno responsabilità sul piano giuridico del C.I.C.;

  
Studenti, 

destinatari primi del servizio, collaboratori nella sua gestione e nell'attuazione del programma;

  
Docenti, 

collaboratori nella stesura del progetto e nell'attuazione del programma;       

L'Amministrazione Provinciale di Como, 

attraverso un sostegno finanziario straordinario al progetto


Il Provveditorato di Como, 
attraverso un contributo finanziario all'Istituto.


L'U.S.S.L 14,  
che ha dato il proprio assenso a collocare nell'ambito del C.I.C. il servizio di counselling,

La Cooperativa "La linea dell'arco" di Lecco, 

riconosciuta come Ente Ausiliario dalla Regione Lombardia, a cui è stata chiesta la consulenza nella stesura del Progetto e la collaborazione nella fase d'avvio del C.I.C.


Per  garantire la correttezza metodologico-operativa nelle varie fasi dell'intervento, ci si è avvalsi della supervisione della dr Cristina Rigamonti,  consulente di formazione
NOTE METODOLOGICHE

La scuola è un ambiente in cui la complessità assume una immediata "visibilità" a causa dell'intreccio, in spazi e tempi con confini precisi, di più dimensioni: relazionale, didattico/educativa, formale, burocratica, e di più soggetti: adolescenti, adulti (insegnanti, genitori, personale non docente).
Ma la complessità della scuola non riguarda solo l'aspetto organizzativo, va a toccare infatti l'ambito dell'animo umano, che è per sua natura non completamente definibile, non completamente misurabile, continuamente evolutivo. 

Queste note metodologiche nascono dagli interrogativi sorti  durante il percorso di lavoro e posti in sede di supervisione.

Come affrontare la complessità dell'ambiente scolastico per potere operare correttamente al suo interno?

La complessità fa paura, ma spesso si confonde la  complessità con la  complicazione. 

La complessità ha una sua logica molto ferrea, c'è estrema correlazione tra i diversi elementi che si intrecciano, si sviluppano e che ne potenziano altri. La complessità è quindi un gioco potenzialmente infinito, e, in quanto infinito, può creare delle ansie nei soggetti. In alcune persone crea angoscia perché, non riuscendo a padroneggiarla, la rifiutano, o si lasciano completamente schiacciare e si perdono, non riescono neppure ad entrare nella dimensione mentale della complessità.


Qualcuno dice che non è possibile affrontare la complessità, ma non è vero. 

Affrontare la complessità è possibile: si tratta prima di tutto di riuscire a mentalizzarsi, quindi ad avere una mente pronta e recettiva, che riesca se non altro a prendere in considerazione il fenomeno della complessità. Poi è possibile anche divertirsi a sondarla, a capirne la logica, a riconoscerne le parti e le interconnessioni, e a scoprirne sempre di nuove. Più si scopre e si conosce, più si fa propria  e si padroneggia la complessità. La sequenza può essere: conoscenza, comprensione, azione, sperimentazione, generalizzazione e quindi capacità di padroneggiare la complessità.


Le generazioni che nascono nella complessità la padroneggiano molto meglio degli adulti che invece devono fare fatica ad entrare in questa mentalità. Quando si entra in questa logica si può dire di padroneggiare quanto meno teoricamente la complessità e decidere quale è l'ambito sul quale  centrare maggiormente l'attenzione e intervenire progettando, realizzando ... 

Come conoscere e progettare per  intervenire in una realtà complessa?


Nell'articolazione dell'intervento,  sopra descritta nelle sue diverse  fasi, è possibile riconoscere il modello della Ricerca-Azione, utilizzato  per conoscere la realtà dell'Istituto, per progettare e costruire il C.I.C..


La Ricerca-Azione può essere definita come "lo studio di una situazione sociale allo scopo di migliorarne la qualità delle azioni". Il fine è portare a decisioni pratiche in situazioni concrete e la validità delle sue "teorie" non dipende dalla dimostrazione "scientifica" ma dalla loro utilità nel consentire un'azione più intelligente ed esperta. Il campo è estremamente aperto e dinamico perché ci si avvale della ricerca per comprendere, ma intanto si agisce: l'azione riporta alla ricerca e la ricerca aiuta a capire se le ipotesi formulate possono essere trasformate in tesi o se devono essere studiate ulteriormente.


Il C.I.C. progettato non è un organismo definito una volta per tutte secondo un modello rigido, ma si può considerare come una Learning-Organization 
, una Organizzazione-che-impara, attraverso un processo di Ricerca-Azione che non è mai concluso. Ciascuno di noi può essere sostanzialmente considerato un'"organizzazione-che-impara".

La difficoltà maggiore probabilmente sta nell'avere bene in mente che la complessità non è mai finita, che nella complessità non esistono limiti definitivi: tracciato un confine su un certo livello subito si aggiungono altre informazioni che lo superano. La vera complessità è data dall'estrema rapidità nel costruire le informazioni. La complessità, come afferma Laborit, è il riflesso di procedure che producono relazioni di livello sempre più alto ed elaborato, messe in atto da un organismo per conoscersi più a fondo. La prima fonte di conoscenza è l'informazione; la nostra società è complessa in quanto elabora un numero crescente di informazioni.


La necessità di costruire nella complessità porta a dover semplificare, a prendere in considerazione dei settori specifici, cercando di capire dove si collocano questi settori. 

La semplificazione non è riduzione ma è un'operazione che permette di sondare degli ambiti, di costruire dei progetti, dei programmi e di arrivare ad un minimo di verifica, di valutazione di "pezzi" della complessità. A quel punto si può  dire di padroneggiare fasi della complessità che, se sono fasi strategiche, permettono di guardare alla complessità con minore preoccupazione. Ad esempio, per quel che riguarda il C.I.C., si può decidere di verificare l'efficacia dell'informazione/comunicazione alle classi attraverso i delegati lungo l'anno scolastico. Questa è una semplificazione che sta dentro un discorso più complesso.


Nella realizzazione del C.I.C.  sono stati direttamente coinvolti diversi soggetti, con ruoli e professionalità differenti: docenti, studenti, consulenti esterni. Il counselling è stato offerto da operatori con competenze in campo psicologico, medico. E' stata prevista anche la presenza dei genitori per eventuali collaborazioni.


E' possibile individuare una serie di competenze trasversali alle diverse professionalità presenti nella scuola grazie alle quali è possibile la costruzione e la realizzazione in un ambiente complesso di un progetto/intervento, come il C.I.C., che si propone finalità preventive e formative?.


Le competenze trasversali possono essere le seguenti:


- grande umiltà,


- vivissimo desiderio e curiosità di conoscere, 

- gusto di apprendere


- attenzione ai piccoli cambiamenti


- capacità/abilità di ascolto


- attenzione e rispetto per il singolo, la persona, la realtà in senso lato (non si può 
gestire 
positivamente la complessità con un atteggiamento ipercritico)


- capacità di mettersi in discussione pur tenendo conto della necessità di esprimere le 
proprie opinioni  e di difenderle,


- estrema capacità di confronto, quindi fermezza e sicurezza che consentono di mettersi 
in discussione senza andare in ansia o in depressione,


- capacità di commettere errori (ci sono persone che non sono capaci di commettere 
errori 
perché si fermano prima), di comprendere l'errore e successivamente di 
accettarlo; nel 
momento in cui si accetta l'errore si corre meno il rischio di riproporlo in 
altre situazioni,


- capacità di convivere con un certo disagio interiore che a volte può derivare dalla 
diversità generazionale, dalla confusione che si crea inizialmente, confusione che viene 
poi sedata dal desiderio di conoscere, legittimando uno spazio di disagio che ciascuno 
può vivere nel momento in cui si trova a cercare di capire o di gestire la complessità.


Di fronte a un compito complesso, come è senza dubbio quello di creare un C.I.C., c'è il rischio di cedere al sentimento di onnipotenza, voler fare tutto, "salvare tutti" o, al contrario, di restare paralizzati dall'impotenza, "non si può fare niente...", in entrambi i casi sperimentando un sentimento di frustrazione. 

E' facile che di crei confusione nelle competenze. 

Può accadere che alcuni interventi vengano eccessivamente enfatizzati mentre altri sottostimati.  Come evitare questi rischi?

Come evitare le possibili "complicazioni" della complessità?

Tutti questi rischi possono rimanere a livello soggettivo, il rischio maggiore in realtà, quello che va assolutamente evitato, è la confusione dei ruoli. E' importantissima la fase di definizione dei ruoli perché, se non c'è, la complessità diventa complicazione e da questa non c'è via di uscita. Se invece i ruoli vengono definiti e agiti si ottengono risultati. 


Nel progetto C.I.C. una delle attenzioni è stata proprio quella della chiarificazione dei ruoli: gli studenti non hanno fatto gli insegnanti, gli insegnanti non hanno fatto i genitori ... Ciascuno aveva un suo ambito ben definito entro il quale sono state fatte delle richieste, sono state date delle risposte e in base a queste si è proceduto in questo modo tutti sapessero quello che era funzionale al loro ruolo specifico e dessero il loro apporto attivo essendo informati di questa evoluzione continua secondo le competenze di ruolo, e potessero effettivamente dominare la complessità proprio perchè, a seconda dei ruoli, sapevano come si muovevano le cose.

Questo contribuisce ad abbassare il livello di conflittualità; se, infatti, vengono fatte delle richieste non attinenti al ruolo, i soggetti ne sono consapevoli e possono decidere se e come rispondervi, ma non si crea sovrapposizione. La definizione dei ruoli è vincente, senza questa non si può costruire.

Il ruolo, una volta definito e agito deve essere sempre tenuto sotto controllo. Da qui il senso della supervisione, delle verifiche e delle valutazioni. Se non c'è verifica e valutazione costante di come viene agito il ruolo ci si può anche solo illudere di esercitarlo in modo corretto. Si possono anche ottenere grandi risultati, ma senza far crescere gli altri. In questo modo viene meno il valore formativo (si fa del maternage, ci si  sostituisce ...), la Ricerca non è più tale e l'Organizzazione non impara.

Perché e come progettare?

Progettare è fondamentale per potere capire e ottenere ciò che si vuole. 

La fase in assoluto più importante in un progetto - può sembrare banale - è la definizione dell'obiettivo a cui si giunge attraverso una precisa e puntuale analisi della situazione. Un progetto può essere ben articolato ma fallire perché  l'obiettivo è sbagliato. 

La definizione dell'obiettivo è la fase più delicata. Per raggiungere l'obiettivo si utilizzano dei  contenuti che si realizzano con determinate modalità, con strumenti e in tempi definiti. Attraverso fasi puntuali e ben scandite di verifica e di valutazione si giunge a determinare il grado di avvicinamento/raggiungimento dell'obiettivo individuato. Naturalmente il progetto è rivolto a una determinata utenza, che, nel caso del C.I.C. di Monticello è molto differenziata.

Una volta stabilito tutto ciò, è possibile tenere sotto controllo una parte più o meno grande della complessità, mettere in grado le persone  di volta in volta coinvolte di sentirsi parte di un quadro di riferimento preciso, con un obiettivo preciso da perseguire. La prima fase, quindi, della contrattazione progettuale è la condivisione dell'obiettivo.


Se si tratta di un progetto formativo bisogna saper convogliare in modo particolare le energie sapendo che i risultati probabilmente non saranno immediati e tutti rilevabili.

L'obiettivo in questo caso diventa lo strumento che permette di lavorare.

Può fare un progetto formativo chi ha una grande flessibilità mentale, chi è aperto al confronto ma nello stesso tempo lavora con idee chiare e precise; chi conosce la metodologia progettuale, quindi sa precisare le fasi progettuali, sa tenerle sotto controllo e non si lascia abbattere da risultati apparentemente negativi, ma che, nella complessità progettuale possono avere una valenza positiva; chi è in grado,  nella fase di verifica/valutazione, di recuperare il percorso processuale; chi è, infine, in grado di documentare se il risultato formativo è raggiunto, raccogliendo una serie di riscontri quantitativi, in termini di prodotto, che giustifichino l'avvicinamento o meno all'obiettivo fissato.


Nel caso del progetto C.I.C. di Monticello gli studenti non hanno partecipato direttamente alla stesura del progetto, anche se sono stati consultati nella fase della raccolta delle attese, delle idee e delle proposte, proprio perché il  gruppo di progettazione deve avere competenze metodologiche. Ci deve essere un project-leader che dia garanzie metodologiche precise. Nel momento in cui il project-leader con il team di progettazione lavora con le diverse parti interessate al progetto, favorisce l'acquisizione della capacità metodologica progettuale.

Come va affrontata la verifica/valutazione di un progetto formativo?

Un progetto non può dirsi tale se non prevede la verifica, tuttavia in un progetto non tutto è verificabile, a maggior ragione se l'obiettivo è molto ampio. E se il progetto - come ogni progetto - comprende anche l' aspetto formativo, va oltre la quantificazione: non è possibile, ad esempio, sondare quanto abbia modificato una determinata variazione di qualità della scuola in ogni singolo soggetto, nelle parti più profonde. 

Già in premessa è possibile dichiarare l'obiettivo ampio, le fasi e le verifiche per ogni fase decidendo di non quantificare tutto, ma alcune voci in grado di validare il progetto. 

Anche la verifica di ciò che si vuole andare a sondare è una scelta; fa parte della competenza progettuale la capacità di decidere quali aspetti verificare per comprendere il grado di avvicinamento all'obiettivo. E' scorretto non andare a sondare le parti di cui si ha sentore che non sono andate bene o scegliere arbitrariamente gli indici di verifica non tenendo conto di quelli forniti, a disposizione.

Questo da un lato tranquillizza ma dall'altro fa sentire tutta le responsabilità a chi deve strutturare le verifiche.

DOCUMENTAZIONE

Il Progetto C.I.C. dell'Istitituto"A.Greppi"

L'idea centrale

L'identità del C.I.C. e le sue funzioni sono state definite attorno all'idea centrale di "filtro", ciò vale a dire la specificità del nuovo servizio offerto dalla scuola è quella di:

raccogliere, 

ascoltare 

le richieste informative
 e di consulenza
 degli studenti

definendo costantemente dei "confini" tra quanto la scuola può ed è tenuta ad offrire e quanto va invece rimandato ad altri (servizi, enti, centri ...) in grado di dare risposte qualificate.

Nel far questo l'attenzione maggiore è stata rivolta a far sì che gli studenti si attivino in prima persona sia nella ricerca delle informazioni, sia nella realizzazione di iniziative, proposte.

Finalità

Le finalità del servizio sono state individuate sulla base delle indicazioni date dalla normativa e da quelle che si riferiscono allo specifico contesto della scuola, emerse in sede di progettazione.


Alla luce di queste considerazioni, con la costituzione di un servizio di informazione 

e consulenza si intende creare nell'ambito dell'Istituto che costituisca un punto di riferimento in grado di: 

1.  rispondere al fabbisogno informativo degli studenti e/o stimolare/ampliare la conoscenza delle opportunità esistenti in ambiti di particolare interesse;

2. raccogliere\facilitare l'espressione delle difficoltà, dei problemi da parte degli studenti offrendo un supporto perché il soggetto si abitui alla ricerca delle soluzioni;


3. creare un osservatorio della realtà scolastica, in grado di rilevare le esigenze e le problematiche degli studenti, in modo tale da offrire una visione reale, aggiornata e aggiornabile, della realtà 

giovanile contestualizzata, e materiale di riflessione dal quale ricavare linee operative;

4.   favorire la partecipazione e l'iniziativa degli studenti facendoli sentire protagonisti;

5.  coordinare le diverse attività dell'Istituto, facilitando la comunicazione sia all'interno della scuola, sia tra la scuola e l'esterno;

6.  valorizzare le molteplici esperienze che fanno parte del patrimonio della scuola, realizzate in passato o in corso di attuazione, collaborando nel lavoro documentazione e favorendone la conoscenza sia all'interno che all'esterno dell'Istituto.

Che cosa offre
1.
Informazione
-  Ai singoli offre un'informazione di primo livello sulle aree tematiche individuate in collaborazione con i servizi territoriali

- Promuove e propone iniziative a carattere informativo\formativo mirate rivolte a gruppi (alle classi o a gruppi formati per interesse).

- Realizza campagne informative rivolte a tutti gli studenti.

2.
Consulenza
- E' punto di ascolto delle richieste espresse direttamente dagli studenti o espresse attraverso i docenti.

- Aiuta a chiarificare la domanda espressa o inespressa al fine della ricerca delle soluzioni inerenti alla richiesta.

- Offre un servizio di counselling 

3.
Come osservatorio della realtà scolastica 

- Crea una banca dati sulla domanda degli studenti, costantemente aggiornata, che offra la possibilità di ricerca sia didattica che educativa

4. 
Supporto alla partecipazione degli studenti
- Ha una funzione di tutoring nell'organizzazione e nella gestione delle iniziative

5.
Coordinamento delle attività

- Si propone come punto di riferimento verso il quale confluiscano le informazioni sulle diverse attività\iniziative\proposte (anche di quelle integrative ai percorsi didattici), assicurandone la circolarità. 

6. 
Documentazione

- Documenta le attività e le esperienze attuate nella scuola raccogliendo i materiali prodotti (dati, relazioni, pubblicazioni, ...) 

A chi si rivolge
 
Il servizio si rivolge agli studenti dell'Istituto, tenendo conto delle diverse esigenze: biennio, terze e quarte, quinte. 

Anche i docenti possono usufruire del C.I.C. sia per quel che offre in termini informativi, sia per quel che riguarda la consulenza  nella misura in cui lo ritengano utile per lo svolgimento del lavoro didattico\educativo.

Aree tematiche e settori di intervento

Vita dell'Istituto 

 Informazioni sul funzionamento dell'Istituto: regole, spazi, ..., sulle attività, esperienze, proposte promosse nell'Istituto, con particolare attenzione alla fase di ambientamento\inserimento dei nuovi studenti e ai processi di partecipazione e al sostegno\valorizzazione delle iniziative degli studenti.

Problemi personali e\o relazionali, salute

- Servizio di counselling dell' USSL 14

- Conoscenza dei servizi territoriali a cui è possibile rivolgersi

- Ricerca di materiali informativi

- Ricerca di documentazione (progetti, esperienze ...),      sull'educazione alla salute (in senso non strettamente medico) di particolare interesse per la scuola superiore.

Carriere scolastiche Professioni e Mercato del Lavoro

Passaggio Biennio/Triennio (*)   












Cultura, tempo libero e sport (*)
Il servizio di leva e il servizio civile in Italia e all'estero (*)
Opportunità di impegno sociale in campo socio-assistenziale, ambientale e culturale (*)
Vacanze: estero, studio, lavoro (*)

Responsabilità e modalità decisionali
Sul piano giuridico

     La responsabilità giuridica è del Capo d'Istituto.

     L'approvazione del piano di attività annuale è affidata al Collegio Docenti e al Consiglio d'Istituto.

     Quadrimestralmente il Consiglio di Presidenza, il Collegio Docenti e il Consiglio di Istituto vengono aggiornati sulle attività svolte dal C.I.C. con una relazione scritta.

Sul piano operativo
     Viene costituito un gruppo di programmazione e di coordinamento composto da:

-    1 consulente esterno della cooperativa la Linea dell'Arco per il 1993\94

-    4 docenti referenti per il C.I.C.

-    5 studenti

    Il gruppo ha i seguenti compiti:

-   programmare le attività che rendono operativo progetto

-    coordinare tali attività

-    garantire 
- la circolarità delle informazioni, 

                
- il collegamento con i sottogruppi di lavoro 

              
- il raccordo con gli organismi che hanno la  responsabilità giuridica.

-   Il consulente esterno svolge il ruolo di garante della correttezza progettuale e di supervisore metodologico-operativo durante la realizzazione del programma annuale.

-   I Docenti Referenti e la rappresentanza degli studenti garantiscono e facilitano la realizzazione del programma annuale.

In particolare i Docenti Referenti hanno il compito di vigilare e mantenere ogni attività nella correttezza giuridico- istituzionale. Il gruppo si riunisce almeno una volta al mese.

Verifica


E' prevista una verifica di tipo quantitativo e qualitativo, in itinere e finale, in relazione all'attuazione del programma e alla congruenza tra programma e progetto.

     Per quanto riguarda l'utilizzo del C.I.C. verrà adottata una scheda che consente, di rilevare alcuni dati oggettivi, il percorso di risposta e le valutazioni soggettive.

     Per quanto riguarda invece le attività proposte dal C.I.C. si curerà la raccolta di dati sulla partecipazione\adesione alle iniziative, si verificherà l'adeguatezza degli strumenti impiegati e delle modalità di lavoro utilizzate.  

Dal progetto al programma 1993/94


Nel corso dell'anno scolastico 1993/94, una volta steso e presentato il progetto, è stato possibile avviare il servizio organizzandone il nucleo di base (arredare lo spazio, recuperare materiali di documentazione), sperimentando alcuni strumenti informativi (il "Kenesò", foglio di segnalazioni per le classi, comunicati) e proponendo iniziative informative/formative alle classi (sul servizio civile e sulle vacanze).


Nell'ambito del C.I.C. è rientrato il servizio di counselling già presente nella scuola, offerto dagli operatori dell'USSL 14. Il compito del C.I.C. è stato quello di promuoverlo, pubblicizzarlo e di raccogliere le richieste di colloquio.


Si è trattato di un primo "collaudo". Occorre ancora tempo perché il C.I.C. venga riconosciuto dalle diverse componenti della scuola come un punto di riferimento e perché il flusso di informazioni transiti spontaneamente dal C.I.C.


Il progetto, per come è stato costruito, consente di stendere un programma di lavoro annuale sulla base di priorità di volta in volta individuate, senza perdere di vista il quadro di riferimento, tenendo conto delle disponibilità concrete in termini di risorse umane e materiali.

In questo modo si assicura la continuità, il C.I.C. cioè non è identificato per questa e quella iniziativa  ma per il tipo di servizio che offre. Naturalmente le scelte operative risentiranno della soggettività e degli interessi di chi si assume in prima persona la responsabilità di gestione, ma ciò non avverrà in termini troppo condizionanti se non si perderà di vista la finalità formativa del C.I.C..
La verifica/valutazione dell'intervento


Per la verifica/valutazione in itinere e finale del progetto di Monticello si sono utilizzati strumenti semplici ma significativi: schede di rilevazione (delle attese, dei bisogni, delle valutazioni, del gradimento delle iniziative realizzate, delle richieste ...) impostate in modo tale da poter rielaborare e restituire in tempi brevi i risultati e  un "diario" presso la sede del C.I.C.  per raccogliere le impressioni soggettive, momenti periodici di confronto con il gruppo di lavoro.

I dati e le valutazioni raccolte hanno permesso di verificare il grado di avvicinamento agli obiettivi dichiarati nel programma 1993/94. 

Gli obiettivi dichiarati nel programma erano i seguenti:

> far conoscere il progetto, raccogliere rilievi/osservazioni ed eventuali suggerimenti;

> mettere le basi perché il servizio possa essere, con l'inizio dell'anno scolastico 94/95, da subito funzionante, avendo allestito e dotato lo spazio della strumentazione necessaria e di una documentazione base;

> preparare il gruppo di lavoro incaricato della gestione;

> costruire e collaudare la rete di comunicazione interna in uscita (dal C.I.C. agli studenti) e in entrata (dagli studenti al C.I.C.)  ; 

> realizzare alcune proposte che rendano visibili e comprensibili le modalità di funzionamento del C.I.C. e le sue potenzialità, in vista della stesura di un organico piano di lavoro nell'anno scolastico 94\95.      

Alcuni dati
Partecipazione/collaborazione  alla costituzione del C.I.C.
Studenti: il gruppo di collaboratori si è mantenuto, con alcune fluttuazioni, di circa 20 persone

Docenti: hanno collaborato in modo continuativo 4, 2 saltuariamente.

Un risultato positivo e interessante va visto nell'allargamento del numero dei docenti (da 4 a 15) che hanno sottoscritto la disponibilità a collaborare in un'area. L'autocandidatura infatti non è frutto di imposizione ma di un percorso processuale che ha rispettato al massimo la libertà di partecipare e di esprimersi dei docenti.
Genitori: hanno seguito il lavoro di attuazione 4 genitori e sono disponibili a collaborare 3.

Studenti raggiunti e/o coinvolti in iniziative o proposte del C.I.C.

> Tutte le classi attraverso il "Kenesò", foglio di segnalazioni a cura del C.I.C.
> Questionario di rilevazione attese studenti rispetto al C.I.C.(833)

> Classi 4^ E 5^  iniziativa informativa/formativa sul servizio civile e sul volontariato (circa 200)

> Delegati di classe (80) per somministrazione questionario, per presentazione "kenesò" e comunicati

> Realizzazione di un diapomontaggio (4 studenti del gruppo fotografia)

> Video "Lo voglio così!" (1 studente ha collaborato alla realizzazione)

Counselling USSL 14

> 40 studenti in 5 giornate 

Richieste al C.I.C

Le richieste degli studenti, registrate a partire da febbraio, sono circa 150 richieste, distribuite nei diversi settori (vedi progetto).

I Docenti si sono rivolti al C.I. C. per avere documentazione, per  far conoscere iniziative e/o proposte interne e/o del territorio, per utilizzare lo spazio (conferenza stampa) per richiedere

dati sugli studenti

I Genitori hanno chiesto aiuto nel verificare e rilevare le esigenze, le opinioni degli altri rappresentanti dei genitori attraverso un semplice questionario e hanno utilizzato lo  spazio e la strumentazione il sabato mattina

Il C.I.C. visto dagli studenti che hanno collaborato all'avvio

"Il C.I.C. allo specchio: pregi e difetti di un'avventura", questo è  il titolo della scheda di verifica/valutazione proposta agli studenti (20) che hanno collaborato. Le risposte descrivono molto bene il clima, le modalità di lavoro, e forse meglio di qualunque discorso consentono di confrontare l'esperienza vissuta con le finalità dichiarate nel progetto.  Si tratta di un numero ridotto di pareri (se ne riportano di seguito solo alcuni, tratti dalle risposte a due domande della scheda), ma le valutazioni sono comunque significative,  perché i "pregi" indicati dimostrano che si sono create le premesse perché il C.I.C., col tempo,  venga riconosciuto come punto di riferimento dagli studenti, mentre nei "difetti" si legge la concretezza, la capacità di critica e di autocritica dei ragazzi. 

Pregi
>
Gruppo di lavoro affiatato. Punto d'incontro sicuro per qualsiasi cosa e bisogno! 
Informazioni su molte opportunità.

>
Vitale, organizzato, apertissimo a tutti, pieno di gente pronta ad impegnarsi a fondo, 
utile.
>
Disponibilità nel dare informazioni di vario genere. Un posto dove i ragazzi possono 
risolvere dei problemi, dei dubbi. Possibilità di conoscere gente nuova.

>
Il rapporto positivo che si è instaurato tra noi ragazzi e i "capi". Coinvolge tutta la 
scuola.

>
Si è costruito un gruppo di lavoro dove ognuno ha potuto trovare il suo spazio

>
Possibilità di lavorare con un gruppo di persone impegnate. Divertimento assicurato.


Responsabilizzazione.

>
Novità all'interno della scuola. Punto di incontro fra le diverse persone, diversi modi di 
pensare, diversi caratteri. Possibilità di conoscere e capire nuove realtà 
>
Incontrarsi, conoscere gente, serve per coordinare le iniziative sparse nella scuola, 
punto di riferimento, confidenza con determinati Organismi/persone della scuola 
(preside, professori) 
Difetti
>
Posizione della sede e disponibilità di poco spazio
>
A volte mancanza di comunicazione tra gli stessi sottogruppi che portava a disordine e 
malintesi.

>
Difficoltà nel veicolare le informazioni tramite i rappresentanti di classe.
>
Poca organizzazione tra noi nel senso che le divisioni dei compiti che ci eravamo 
prefissi non sono state rispettate. 

>
A volte un po' confusionario a causa della "massa" di gente.

>
Per prendere una decisione  ci sono troppe persone; impegno non sempre costante da 
parte di alcuni;  la chiave della porta (è scomodo dover sempre restituire in portineria e 
firmare).

GLI ASPETTI QUALIFICANTI DEL PROCESSO

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
La cura nella documentazione e la puntualità della "restituzione"

E' fondamentale informare puntualmente e con precisione su ciò che sta avvenendo 
nella scuola nonostante la "saturazione", la fatica generalizzata ad affrontare testi scritti. 
Si sono documentati sia il processo (attraverso interim report e relazioni), sia il 
prodotto (strumenti, iniziative, ...).

\SYMBOL 222 \f "Symbol" 
La semplicità dell'aspetto strumentale

Semplicità  vuol dire linearità e comprensibilità. Nella correttezza delle risposte 
probabilmente va vista la conferma del fatto che le domande siano state formulate in 
maniera chiara.

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Utilizzo di diverse modalità di comunicazione

Nelle differenti situazioni, secondo l'interlocutore e l'obiettivo della comunicazione, si 
sono adottate diverse modalità comunicative: orale (assemblea, riunione), scritta 
(comunicato, foglio informativo, sintesi ...), audiovisiva (diapomontaggio, video)

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Mobilitazione dell'attenzione da parte delle varie componenti

L'intervento ha coinvolto, pur in diversa misura e non con la stessa "intensità", tutte le 
componenti dell'Istituto: Capo d'Istituto, Collegio Docenti, Studenti, Genitori, 
Segreteria, Personale non Docente

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Il rispetto e la valorizzazione delle competenze interne ed esterne alla scuola e delle 
esperienze realizzate

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Il favorire l'assunzione di responsabilità


 Si sono definiti i compiti: "chi fa che cosa" sia da parte degli Studenti, sia da parte dei 
Docenti

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
La funzione degli esterni

Gli esterni hanno svolto un monitoraggio formativo dei soggetti coinvolti, il servizio di 
counselling, la supervisione esterna stabile. Queste modalità di collaborazione da parte 
di singoli professionisti e/o di servizi con la scuola sono proficue perché non creano 
dipendenza, ma formano per lavorare in autonomia. Questo tipo di collaborazione va 
inoltre nella direzione, auspicata dagli esperti di prevenzione, dell'ordinarietà e della 
quotidianità degli interventi di educazione alla salute contribuendo ad elevare le 
competenze interne all'Istituto e riducendo il rischio di delega totale ad esperti esterni.

GLI ASPETTI QUALIFICANTI DEL PROGETTO/PRODOTTO


Il C.I.C. progettato, come Organizzazione-che-apprende, è flessibile, modificabile, in sintonia con le indicazioni ministeriali. Tiene conto del dato di realtà e dei fattori soggettivi, ma va oltre cercando di oggettivarli, di elevarli cioè da una mera soggettività ad una potenziale oggettività in quanto caratteristica comune, e va nell'ordine dell'abitudine a gestire la complessità.

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
 L'identità di "filtro" attribuita al C.I.C. 


Il "filtro" si costruisce attraverso lo stabilire dei "confini" nell'accogliere le richieste degli studenti, confini tra quanto sia come singoli (adulti) sia come Istituzione è possibile offrire e quanto va rimandato ad altri, valorizzando e promuovendo così le risorse e i servizi territoriali.

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
La dimensione orientativa del "filtro" e la promozione dell'autonomia

Il C.I.C. come "filtro", non va inteso tanto come un centro di "selezione" o di manipolazione delle informazioni, "filtrare" infatti significa:

tenere conto della complessità delle richieste, ma non avere la presunzione di potere dare tutte le risposte, cedendo al sentimento di "onnipotenza",

allenare gli studenti ad orientarsi nella complessità, attivandosi in prima persona, abituandosi a ricercare l'essenziale, la qualità nella quantità delle offerte e a operare costantemente delle scelte.

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
La valenza preventiva

Si realizza primariamente nella  funzione di "filtro" già descritta. Si attiva inoltre nelle funzioni di:


- "supporto" ai  processi di partecipazione,


- "facilitazione" della comunicazione all'interno della scuola,


- di particolare attenzione alle situazioni  di difficoltà.

Nel favorire la crescita delle capacità di orientarsi attraverso l'assunzione di un  ruolo attivo da parte degli studenti, è stata individuata la funzione preventiva primaria del C.I.C..

Il progetto ha fatto propria l'ottica che rispetta e non "teme" l'adolescente.

Particolarmente importante in questo senso è l 'azione preventiva che il C.I.C. può svolgere attraverso il counselling   perché può far emergere ed aiutare ad affrontare disturbi e sofferenze (non necessariamente legati al sintomo tossicodipendenza) che, se ignorati nell'età dell'adolescenza, possono acuirsi nell'età adulta. 

Ma non è sufficiente offrire un servizio all'interno della scuola: l'adolescente è restio ad affidare i propri problemi a dei professionisti. E' importante allora che il C.I.C.   proponga un'immagine e delle procedure che invitino l'adolescente a varcare la soglia che divide il mondo della vita quotidiana dall'ambito specialistico e professionalizzato del servizio.

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Attivazione di processi che consentono il miglioramento della qualità della vita 
scolastica

La qualità necessariamente si produce lavorando con piccoli numeri, non sui grandi numeri. Bisogna puntare alto con un numero ridotto e molto motivato, a cui va dato l'esplicito incarico, da includere nel contratto formativo, di "produrre qualità" diventando occasioni formative per altri. Il coinvolgimento così è a catena. 

Chi non crede in questo fa eccessivo riferimento a se stesso, alla proprie capacità e non ha fiducia nelle possibilità degli altri.

La qualità inoltre va tenuta costantemente sotto controllo, verificata, per potere fare passi avanti.

E' importante chiarire molto bene agli interlocutori (docenti, studenti, genitori) quale sia il tipo di intervento, se si tratta cioè di una proposta formativa che richiede determinate caratteristiche (ad esempio quella rivolta agli studenti che hanno collaborato) o se si tratta di un proposta che intende fornire al numero più alto possibile di persone strumenti minimi (informativi, formativi... )

\SYMBOL 222 \f "Symbol"
Ascolto attivo e interattivo


C'è un grande bisogno di ascolto, di un ascolto attivo e interattivo. 

Il C.I.C. può essere un luogo dell'ascolto in questo senso perché offre all'adulto la possibilità di essere presente, di non lasciare a sé lo studente, di non lasciare cadere le sue richieste senza sostituirsi nella realizzazione, ma di mettere in condizione di realizzare.

E' importante che tutte le richieste siano ascoltate, anche quelle apparentemente "dissennate", e che le risposte positive o negative siano motivate.

Il "filtro" funziona se gli studenti si sentono a proprio agio nel formulare le loro richieste. E se anche attorno a C.I.C. si dovessero creare gruppi per un'affinità particolare, è importante che siano molto bene evidenziati  e che non siano chiusi, in modo tale che resti sempre aperta la possibilità di dialogare, di entrare in rapporto con altri.

Gruppo di lavoro C.I.C.

a.s. 1993/94

Docenti
Dario CANOSSI

musica


docente referente Progetto Giovani

Renato PERUFFO

religione

docente referente Progetto Giovani

Anna D'Amato

storia e studi sociali
docente referente C.I.C.

Francesca Villa

inglese


docente referente C.I.C.

Davide Vassena

informatica

collaborazione rielaborazione questionari 

Studenti

gruppo apertura 
PICHECA

STEFANIA


FUMAGALLI 
MARINA


SALVIONI

BRUNA


PATANE'

ALESSIA


ZUCCARI

STEFANIA


BORILE 

EMILY


VERGANI

CHIARA


GIANNINI

CINZIA


DE CARIA

ROSSANA


VISCARDI

MARTA


RIVA 


DANIELA


gruppo comunicazioni
MARTORANA
BARBARA

VERTEMATI

ARIANNA


ZUCCARI 

NICOLETTA

LA ROCCA

CARMELA

GHEZZI 

MARTA

gruppo iniziative

RIVA


FEDERICA

PARRAVICINI 
ROSALBA

CATTANEO

IVANA

LUCCI 

ANNA


DELL'ORTO

ALESSIA

DELL'ORTO

VANIA

RAGADALI

VERUSKA

BARONE 

MARCELLA

Cooperativa "la linea dell'arco" di Lecco


Supervisore

Emanuela PIZZARDI





Cristina Rigamonti

Tullia VITI 

�LEARNING ORGANIZATION: principio ideato da P.Senge per il quale l'impresa stessa è un laboratorio di apprendistato. Learning Organizations sono quindi tutte le organizzazioni in grado di apprendere e di accrescere continuamente la propria capacità di raggiungere i propri obiettivi.


� Il termine inforamzione è inteso come comunicazione secondo l'approccio sistemico, per cui non si può non comunicare e ogni comunciazione ha un aspetto di contenuto e di relazione


� Il termine consulenza è stato inteso come counselling, comunicazione interattiva a sostegno della capacità decisionale.


(*)  Questi settori esclusivamente come informazione di primo livello, rimandando ai servizi territoriali (infromagiovani, centri di orientamento, ecc.) o chiedendo a questi ultimi una collaborazione per alcuni aspetti di particolare interesse per gli studenti.
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